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Domenica 12 luglio 1981 

Respinte con sdegno le gravi insinuazioni nei contro nti dei magistrati milanesi 

Tutta la Procura si rivolge a Pertini 
Alla lunga e appassionata riunione hanno partecipato tutti i sostituti e i dirigenti dell'ufficio, compreso il procu­
ratore capo Mauro Gresti - L'affare Eni-Petromin e le tangenti a politici - Una lettera al CSM di Viola e Turone 

MILANO — L'intera Procu-
ra della Repubblica di Mila­
no si è rivolta a Pertini. nel­
la sua qualità di presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura, e ai membri 
del nuovo organismo perchè vi 
sia una chiara e netta presa 
di posizione che ponga fine 
agli attacchi e alle insinua­
zioni di cui vengono fatti ber­
saglio i magistrati che corag­
giosamente indagano su Licio 
Gelli e sulla Loggia segre­
ta P2. 

Un telegramma, fatto pro­
prio e firmato anche dal pro­
curatore generale Carlo Ma­
rini, è stato inviato a Pertini: 
in esso si chiede un incontro 
urgente per trattare di perso­
na l'allarmante situazione in 
cui i magistrati milanesi sono 
costretti a lavorare. L'inter­
vento della Procura generale 
sottolinea ovviamente, l'asso­
luto accordo esistente fra i 
due uffici e la unanime ri-

I senatori del gruppo comuni-
ala *ono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle 
seduto di mercoledì 15 e giovedì 
16. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE­
ZIONE «ila seduta di mercoledì 15 
luglio « ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta 
di giovedì 16 luglio. 

chiesta di intervento. 
Al termine di una lunga e 

appassionata riunione a cui 
hanno partecipato tutti i so­
stituti procuratori e i dirìgen­
ti dell'ufficio, compreso il 
procuratore capo Mauro Gre­
sti. i" magistrati che rappre­
sentano l'ufficio della pubbli­
ca accusa a Milano sono sta­
ti unanimi: con un articola­
to documento essi chiedono 
chiarimenti sulla campagna 
diffamatoria che ha investito 
la magistratura lombarda e 
pongono risolutamente l'esi­
genza che la loro indipenden­
za non sia messa in discus­
sione e minacciata. Anche la 
procura generale pare in pro­
cinto di compiere un passo 
identico. Il documento della 
procura non è stato reso no­
to alla stampa. 

Uno dei fatti più clamoro­
si che ha provocato la pro­
testa dei magistrati si è ve­
rificato due giorni fa. Am­
bienti vicinissimi al ministro 
delle finanze, il socialista For­
mica, hanno tentato di attri­
buire alla guardia di finanza, 
e ad un rapporto amministra­
tivo da questa stilato sul sui­
cidio del colonnello Luciano 
Rossi, dell'ufficio « I ». gra­
vissime insinuazioni proprio 
sul sostituto procuratore mila­
nese che aveva interrogato 1' I 
ufficiale una settimana pri- ' 

ma del suo tragico gesto. Il 
sostituto in questione è il giu­
dice Pierluigi Dell'Osso, ma­
gistrato che ha mostrato un 
grandissimo impegno nell'in-
dividuare le fonti segrete a 
cui ricorreva Licio Gelli. D2l-
l'Osso ha infatti individuato 
la strada attraverso cui Gel­
li è venuto in possesso di un 
diario dettagliato sullo scan­
dalo Eni-Petromin (tangenti a 
uomini politici dell'area di go­
verno pagate dietro il para­
vento di commesse petroli-I 
fere). V "•• •/- •''• •' '*"'•• 

-Il diario che Gelli aveva, era 
stato scritto di pugno dall'ex 
ministro Stammati (ora gli at­
ti sono stati inviati all'Inqui­
rente). Nell'ambito degli ac­
certamenti tesi a chiarire co­
me mai Gelli avesse docu­
menti dei servizi segreti, Del­
l'Osso aveva scoperto che 
quei documenti erano stati 
in un primo tempo messi as­
sieme da ufficiali della guar­
dia di finanza che avevano 
avuto l'incarico di diradare le 
tenebre attorno a Licio Gelli 
e di indagare sul suo conto. 
Dell'Osso era riuscito ad ac­
certare che l'ex comandante 
generale Raffaele Giudice (in 
carcere per lo scandalo dei 
petroli) nel 1974 aveva sotto­
posto ad una sorta di perse­
cuzione gli ufficiali che inda­
gavano su Celli e li aveva 

trasferiti dopo avere seque­
strato le loro carte. 

Preziosissima, a questo pro­
posito. si era rivelata la de­
posizione del colonnello Rossi: 
questi aveva addirittura in­
viato una lettera in cui mani­
festava la disponibilità a for­
nire : ulteriori • elementi. Ma 
qualcuno - cominciò a sorve­
gliarlo a Roma e, probabil­
mente, a fare pressioni su di 
lui, evidentemente perchè non 
si recasse di nuovo da Dell' 
Ossp per deporre. Il fatto è 
documentato dallo stesso so­
stituto procuratore di Roma 
Domenico Sica che, in un do­
cumento inviato a Milano, ha 
rammentato come, poco pri­
ma del suicidio, il colonnello 
Rossi si fosse accorto che 
qualcuno gli aveva sottratto 
perfino dei documenti. Dell' 
Osso, insieme ad altri colle­
ghi, stava stringendo il cer­
chio attorno alle « fonti » anzi 
attorno alle « talpe » insospet­
tabili che Gelli continua ad 
avere a disposizione. 

E' a questo punto che ogni 
sorta di intralcio si è veri­
ficata. A cominciare da una 
discutibilissima e inopportuna 
rivendicazione di competenza 
sollevata dalla magistratura 
romana davanti alla Cassazio­
ne. seguita poi da attacchi 
a livello politico contro l'in­
dipendenza del pubblico mi­

nistero e, • più * in generale. 
contro tutti i settori della ma­
gistratura che indagano e giu­
dicano episodi in cui siano 
coinvolti personaggi legati al­
la P2 e a Licio Gelli. 

Questi attacchi si sono in­
fittiti di recente quando una 
nuova inchiesta condotta dal­
la procura della repubblica ha 
cominciato a scavare, di nuo­
vo sulle tangenti distribuite 
dall'Eni a uomini politici. E' 
questa, come si ricorderà, 1' 
inchiesta che ha portato all' 
invio di comunicazioni giudi­
ziarie a Di Donna e Fiori­
ni. dirigenti dell'Eni, e al so­
cialista Claudio Martelli. ' Si 
parla ancora di tangenti di 
miliardi di lire, di conti sviz­
zeri e ancora una volta, del 
Banco Ambrosiano di Rober­
to Calvi. • 

Attacchi e insinuazioni sono 
stati indirizzati anche al tri­
bunale che sta giudicando 
Calvi per esportazione di ca­
pitali. : " 

Ieri da Milano è partita un' 
altra - lettera importante. * LV 
hanno spedita il sostituto pro­
curatore Guido Viola e il giu­
dice istruttore Giuliano Tu­
rone. La lettera è indirizza-
ia al presidente del consiglio 
superiore e alle procure del­
la repubblica di Brescia e di 
Roma. I due magistrati fan­
no riferimento alla scoperta 

manovra proveniente da Gel-
li che attribuisce loro conti 
all'estero come compenso per 
un loro, rabbonimento. 

« In merito alle notizie re­
lative a pretesi rapporti ban­
cari accesi a nostro nome e 
a nostra, insaputa — scrivo­
no Vipla:.e Turone — presso 
banche della Confederazione 
elvetica, chiediamo che siano 
svolte con la massima urgen­
za e incisività le più appro­
fondite ' indagini. Per quanto 
ci '•- riguarda nessun segreto 
bancario potrà . essere prete­
stuosamente invocato e. an­
zi. chiediamo che siano fat­
ti, a tutti i livelli possibili. 
i dovuti passi perchè detto 
segreto non venga frapposto 
dà chicchessia ». 

I due magistrati vogliono 
sottolineare la loro assoluta 
estraneità, e bloccare ogni 
effetto possibile della mano­
vra di Gelli. 

E' chiaro, infatti, che il se­
greto bancario elvetico può 
operare solo nel caso che an­
che il diretto interessato sia 
d'accordo. Non è un caso che 
nessuno di coloro inquisito 
per le carte sequestrate a 
Gelli contro la sua volontà 
(e non fatte trovare) si è fin 
qui dichiarato disponibile a" 
tanto. 

Maurizio Michelini 

La figlia del capo della P2 ancora interrogata ieri a Roma 

Grazia Gelli aveva già compiuto 
altre «missioni» per il padre? 

La giovane donna è sospettata di avere portato in Italia anche la lettera spe­
dita ad Arezzo con le accuse ai giudici milanesi — Un confronto difficile 

ROMA — Maria Grazia Golii 
conosceva il contenuto delle 
cinque buste « mode P2 » na­
scoste nel doppiofondo della 
sua borsa. E forse non era 
la prima volta che acconten­
tava il papà portando in Ita­
lia documenti destinati a ro­
vinare giudici «troppo intra­
prendenti » o a ricattare « fra­
telli» poco ubbidienti. E all' 
aeroporto di Fiumicino avreb­
be dovuto attenderla un «si­
gnor X» che probabilmente 
si è allontanato quando ha 
visto i doganieri che infilava­
no le mani nella borsa « truc­
cata >: a meno che non fosse 
mancato all'appuntamento. 

Queste ed altre circostanze 
sono state contestate ieri dal 
sostituto procuratore Dome­
nico Sica alla figlia del capo 
della P2. in stato di arresto 
da otto giorni sotto le accuse 
di «spionaggio politico o mi­
litare ». « associazione per de­
linquere» e «calunnia». L' 
interrogatorio di Maria Grazia 
Gelli è cominciato poco do­
po le 18. in presenza dell' 
avvocato Raffaele Giorgetti 
di Arezzo, legale di fiducia 
dell'imputata, puntualmente 
iscritto alla P2. 

Si prevedeva un confronto 
difficile, tra giudice e arre­
stata. e così dev'essere stato 
visto che dopo molte ore non 
era ancora finito. 

Stando alle indiscrezioni che 
circolavano ieri mattina in 
Procura. Sica si apprestava 
a presentare alla figlia del 
poco venerabile maestro ii 
«conto» definitivo delle accu­

se. sulla base degli accerta­
menti degli ultimi giórni. Non 
solo per chiarire fino in fondo 
la sua posizione (dopo di che, 
pure questa parte dell'inchie­
sta romana sulla P2 passerà 
al giudice istruttore), ma an­
che per completare le basi 
dell'accusa a carico di un 
altro personaggio, la cui fi­
gura è ancora avvolta dal ri­
serbo. Si tratta di uno dei 
destinatari delle carte porta­
te in Italia da Maria Grazia 
Gelli. Probabilmente è lo stes­
so «signor X» dell'appunta­
mento all'aeroporto, il quale 
sarebbe stato • identificato. 
Contro di lui. a quanto si è 
appreso, il Pm Sica ha pre­
parato un ordine di cattura. 
Ma si parla già di una tem­
pestiva fuga all'estero. 

Le buste con i documenti 
preparati dal capo della P2 
e portate in Italia da Maria 
Grazia Gelli. come si sa. so­
no cinque. Forse altrettanti 
sono i destinatari. Finora so­
no usciti due nomi: quello 
del redattore del Tempo 
Franco Salomone e quello del 
senatore missino Mario Tede­
schi. Entrambi figurano nell' 
elenco dei 963 iscritti alla P2. 
Salomone è stato l'autore di 
un'intervista in esclusiva (dal­
l'estero) a Licio Gelli. H giu­
dice Sica, che lo ha già indi­
ziato per «associazione per 
delinquere ». prima di passare 
gli ultimi fascicoli al giudice 
istruttore dovrà definire la 
sua posizione. Nella busta a 
lui indirizzata, com'è noto. 
c'erano anche tessere in bian­

co della P2 che, nelle inten­
zioni di Getti, avrebbero do­
vuto essere riempite con i 
nomi di alcuni personaggi da 
mettere nei guai. 

Quanto a Mario Tedeschi 
(die è direttore del Borghe­
se). finora non si è avuta 
notizia di iniziative del ma­
gistrato nei suoi confronti. 

Durante l'interrogatorio di 
ieri, dunque. Sica ha rivolto 
a Maria Grazia Gelli molte 
domande sui personaggi con 
cui avrebbe dovuto entrare 
in contatto dopo il suo arrivo 
a Fiumicino (dal Sudamerica. 
passando per Nizza), e anche 
sui suoi viaggi nel recente 
passato. 

Inizialmente la giovane don­
na aveva mostrato di ca­
dere dalle nuvole, afferman­
do che era giunta in Italia 
per rivedere alcuni familiari 
e sostenendo di non conosce­
re il contenuto delle cinque 
buste che aveva nel doppio-
fondo della borsa. (* Dovevo 
soltanto spedirle... »). Poi. 
fin dal ascondo interrogatorio. 
aveva dovuto ammettere che 
quelle carte targate P2 le co­
nosceva. Era scivolata su un 
dettaglio: le cinque buste 
erano chiuse in una busta più 
grande che risultava compra­
ta in Francia (dove lei aveva 
fatto tappa): e sia la busta 
grande sia quelle più piccole 
erano sigillate con un mede­
simo tipo di nastro adesivo. 

Ma i dettagli insidiosi non 
sono finiti. Il magistrato ha 
constatato che alcune lettere 
che accompagnavano i docu­

menti P2 (indirizzate ai ri­
spettivi « fratelli » destinata* 
ri) sono state scritte con una 
macchina dotata di una ta­
stiera diversa da quelle in 
uso in Europa; una tastiera 
senza ' le vocali • accentate, 
còme quelle che vengono ado­
perate proprio in Sudamerica. 
Con questo stesso tipo di mac­
china — stando ad indiscre­
zioni — sarebbe stata scritta 
la lettera firmata «Gino» 
(con le infamanti accuse ai 
giudici di Milano che indaga­
no sulla P2) fatta arrivare 
per posta alla villa di Arez­
zo di Gelli. alla fine del mé­
se scorso, quando il capo 
della Loggia segreta era già 
ricercato. • 

Dunque è nrobabile che la 
missiva di «Gino» fosse stata 
scritta in Sudamerica. dallo 
stesso Gelli. che l'avrebbe fat­
ta arrivare al suo domicilio 
proprio con lo scopo di farla 
sequestrare, per fare venire 
a galla le prove false contro 
i giudici milanesi. Eppure 
questa lettera era stata spe­
dita da Roma. Qualcuno. 
quindi, l'ha portata apposta 
dal rifugio sudamericano di 
Gelli fino in Italia. E' stata 
la stessa figlia del capo del­
la P2. in una sua precedente 
missione? Gli - inquirenti . ne 
sono quasi convinti. 

Comunque, in nottata, l'in­
terrogatorio di Grazia Gelli 
si è concluso, care, senza 
grandi novità. Subito dopo la 
donna è stata trasferita nel 
carcere di Rebibbia. 

ilo Crisaioli Sergi 

Il gruppo rivuole i 10 miliardi dal partito di Piccoli 

A novembre la causa Rizzoli-DC 
MILANO — Molto rumore 
ha destato l'iniziativa del 
Gruppo Rizzoli di rivolgersi 
alla magistratura per ottene­
re dalla DC la restituzione de­
gli ingenti prestiti erogati al 
partito di Flaminio Piccoli nel 
periodo *76-'77 per risanare 
pesanti situazioni finanziarie 
ai imprese editoriali collegate 
allo scudocrociato. Non c'è 
scalpore soltanto perché l'ini­
ziativa è senza precedenti: 
perché coinvolge là più gros­
sa impresa editoriale italiana 
e il partito che da 33 anni de­
tiene in Italia le leve del po­
tere e del sottogoverno: ma 
soprattutto perché cade nel 
momento in cui il Gruppo Riz­
zoli è al centro di vicende in­
tricate e di diverso ordine 
(le difficoltà finanziarie, gli 
strascichi della P2. le difficol­
tà di portare a termine la 
ricapitalizzazione tramite il 
concorso della Centrale di 
Calvi; le manovre di for­
ze politiche che non nascon­
dono l'obiettivo di poter con­
dizionare le testate maggiori 
del gruppo a cominciare dal 
Corriere dèlia Sera). 

Ce n'è oggi quanto basta per 
rileggere sotto una luce mol­
to più illuminante le compies­
se ed estenuanti vicende della 
riforma dell'editoria. E' un 
fatto che. in mancanza di 
quella legge, tutto appare più" 
intricato e avvolto nell'oscu­
rità di manovre sottobanco in­
vece che soggetto a regole 
chiare e certe. E cosi si va 
avanti per segnali, per avver­
timenti. per indiscrezioni. 
Qualche esempio: per un de­
putato de (Mastella) che di­
ce a chiare lettere che l'ope­
razione Rizzoli - Centrale neri 
piace al suo partito e ha po­
che possibilità di andare in 
porto, ce n'è un altro (Bor-
ruso) 3 quale presenta una 
interrogazione per sapere se 
è vero che il gruppo concor­
rente della Rizzoli — quello 
Caracciolo-Mondatori — ab­
bia chiesto e ottenuto fidi (si­
no a 10 miliardi) da banche 
i cui vertici appaiono nelle 
liste della P2: miliardi che sa­
rcherò stati negati dall'Ani-
brattano dì Calvi ma concessi 
dal Banco di Roma. Contem­

poraneamente si inseguono no­
tizie sempre più allarmate e 
allarmanti sulla possibilità del 
gruppo Rizzoli di far fronte 
agli impegni più immediati 
(stipendi, pagamento dei for­
nitori. ecc.). 

Sono sicuri e confermati. 
invece, per quel che riguar­
da le ultime ore. i due atti 
con i quali la R'zroli ha chie­
sto alla DC la restituzione di 
10 miliardi e €72 milioni. Sul­
la faccenda si è appreso 
qualche altro particolare che 
completa e corregge le ver­
sioni del primo momento. La 
Rizzoli ha avviato un'azione 
a Trento nei confronti dell' 
Editoriale Adige per la re­
stituzione di 610 milioni: a 
tanto ammontano le cambiali 
debitamente firmate nelle ma­
ni di Rizzoli. Per la resti­
tuzione di questo prestito ci 
sono ora 10 giorni di tempo: 
dopo di che scatteranno le nor­
mali procedure giudiziarie nei 
confronti dei debitori morosi. 

Con una citazione fatta con­
segnare a Roma il Gruppo 
Rizzoli ha iniziato, invece. 
una normale azione penale per 

la restituzione di 10 miliar­
di e 62 milioni nei confronti 
del medesimo Editoriale Adi­
ge. dell'Affidavit e della DC 
nella persona del suo segre­
tario. Flaminio Piccoli. Di 
questa seconda quota di de­
bito — la più corposa — un 
tre miliardi e mezzo fanno 
capo all'Adige, il resto all' 
Affidavit, altra società de che 
opera nel campo editoriale. 
La richiesta di restituzione. 
in questo caso, è basata sul 
famoso documento ritrovato 
nelle carte di Gelli. del qua­
le lo stesso Piccoli — a quan­
to -è trapelato nei giorni 
scorsi — ha riconosciuto 1' 
autenticità davanti ai giudici 
di Milano: in esso il segre­
tario della DC riconosce il 
debito contratto con il grup­
po milanese. 

L'atto di citazione è stato 
consegnato all'ufficiale giudi­
ziario venerdì, forse Piccoli lo 
avrà tra le mani all'inizio 
della settimana nuova. Ma la 
DC in questo caso ha più 
tempo per saldare fl debito: 
la prima udienza della causa 
è fissata per il 13 novembre. 

Smentite alle tesi di Belluscio 

I giudici di Firenze: 
Nel '77 Celli fondò 

la nuova P2 segreta» 
Gli elenchi del '76 appartengono ad 
una loggia disciolta - Nuovi iscritti 
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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — e La sortita del deputato Belluscio è un bluff >: 
cosi ccwrraentano a palazzo di giustizia a Firenze l'intervento 
del socialdemocratico Costantino Belluscio che con frasi ad 
effetto ha sostenuto che la loggia di Licio Gelli non era segreta. 
A sostegno della sua tesi, com'è noto. Belluscio ha detto che 
la P2 è una società pubblica da sempre perché i nomi degli 
aderenti erano noti fin dal 1976 e che gli elenchi erano depo­
sitati presso il Tribunale di Roma che li aveva richiesti 'alla 
Procura di Firenze nel '78. 

e La loggia — ha precisato un magistrato — si è costituita 
a partire dal 1977 con tutti i crismi della segretezza. C'è una 
differenza di nomi perché non tutti quelli che facevano parte 
del primo gruppo accettarono di rientrare nella P2 dooo la 
ricostituzione. Ricostituzione illegale anche da un punto di vista 
massonico poiché fino al marzo di quest'anno Gelli risultava 
sospeso.' La commissione dei tre saggi, costituita tìa Forlani. 
era a conoscenza di questi elenchi consegnati nel 1976 e ne ha 
tenuto conto per le sue decisioni. Gli elenchi sequestrati il 17 
marzo scorso sono ben altra cosa rispetto a quelli che vennero 
allegati agli atti dell'inchiesta Occorsio». 

« La verità — ha aggiunto un altro magistrato — è che è 
in atto una campagna di denigrazione del lavoro dei giudici 
che si occupano della P2 ». Comunque la Procura della Repub­
blica ha trasmesso al ministero degli Interni copia degli atti 
allegati all'incartamento per l'assassinio del magistrato Vit­
torio Ucccrsio. Si tratta degli stessi elenchi che seno allegati 
all'inchiesta sulla strage delTItancus e che alcuni mesi fa fu­
rono trasmessi alla magistratura milanese. 

11 polverone sollevato dal PSW non riesce ad offuscare la 
verità dei fatti. La loggia F2 fu costituita nel 1971 e vi con­
fluirono un migliaio di adepti. Tre anni dopo, dopo la scoperta 
del fallito golpe di Valerio Borghese (1974). il gran maestro 
Salvini cercò di mettere le mani sui registri che si trovavano 
in via Cosenza avendo ricevuto più di una segnalazione se­
condo cui Gelli aveva iniziato alla P2 numerosi personaggi del­
l'estrema destra. Ma gli elenchi non furono trovati: la P2 fu 
infine sciolta anche perché il segretario della loggia l'avvo­
cato Osvaldo Minghelli fini in carcere perché coinvolto nel­
l'inchiesta sui sequestri di persona. 

Nel *76. durante le indagini affidate alla Procura fiorentina 
per 1 omicidio del giudice romano Occorsio. Salvini consegnò 
ai magistrati Vigna e Pappalardo tre elenchi di iscritti (4SI 
nomi suddivisi in cinque fascicoli) al Grande Oriente che erano 
stati da iui trasferiti alla loggia P2. Si tratta di quegli stessi 
elenchi di cui Belluscio ha avuto la copia dal Tribunale di 
Roma e che furono iscritti nelle logge ufficiali essendo stata 
sciolta la P2. Tuttavia, durante le indagini su Ordine Nuovo. 
che aveva rivendicato l'assassinio di Occorsio. i terroristi neri 
parlarono per la prima volta di legami tra i massoni della P2 
i servìzi segreti t&iD) e gli estremisti di destra? Fu Luciano 
Franci braccio destro di Mario Tuti nell'agosto del '76 a rive­
lare ai magistrati fiorentini che un altro terrorista nero Mas­
simo Balani gli aveva parlato di legami tra la loggia P2 e 
l'eversione nera. 

Dunque ricostruita nel *77 la P2 aveva ufficialmente 70 iscritti 
e l'elenco si trovava presso il Grande Oriente. Lido Gelli. in­
vece. nel '77 fondò una organizzazione segreta con un migliaio 
di adepti i cui nomi sono stati trovati negli uffici della Gioie. 

Giorgio Sgherri 
NELLA POTO: « i stanco tfsgt! iscritti alla P! successivo al 77. 
a cioè «Ha « ritintasi ini > voluta od attvata da Geid per assi-
curar» rasssluts • searefezza • detta Legala. Tra I nomi degli 
eoseaafi ss vegga cavallo di Pietra 
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amai 
Emigranti del dolore 
da Palermo a Milano, ; 
da Milano ad Heidelberg 
Cara Unità. < 

più di due anni addietro abbiamo subito^ 
un incidènte stradale il cui esito è stato' 
drammaticamente negativa;per la mia fi­
danzata. Infatti è rimasta completamente 
paralizzata (diagnosi: tetrqplegia 'flaccida 
da trauma). * ' * •;••-• :.' «•.•»•. ;̂  -r 
.-a- Ebbene, da quel giorno per me. per i suoi 
cari e. chiaramente, per lei stessa, ebbe ini­
zio una terribile esperienza, innanzitutto 
qui, in Sicilia, non abbiamo trovato una 
struttura sanitaria adeguata per trattare 
un'ammalata di una gravita eccezionale co­
me questa. Da qui la drammatica ricerca di 
un centro appositamente attrezzato. Dopo ' 
tante peripezie e tanti no riusciamo, grazie 
alla tanto collaudata arte delle -raccoman­
dazioni», a trovare un posto-letto presso un 
centro specializzato di Milano dove inizia, 
per tutti noi, la seconda parte del dramma. 
Infatti a Milano ci siamo arrivati grazie 
alla carità di qualcuno e dopo esserci inde­
bitati per trovare il denaro necessario per 

' inviarla assieme alla madre, che l'ha sem­
pre assistita. 
~ Incomincia l'altalena delle illusioni e 
delle speranze disattese: guarirà, non gua­
rirà forse un po' migliorerà. Infine, dopo 
quattro mesi di degenza una nuova stanga­
ta: i medici di Milano si riconoscono impo­
tenti a curarla per mancanza di personale 
specializzato e di attrezzature idonee. 
quindi ci consigliano di ricoverarla presso 
un centro specializzato della Germania fe­
derale. vicino ad Heidelberg. Insomma, ci 
troviamo costretti a fare gli emigranti del 
dolore, ad andare all'estero per curarci. 

Da parte nostra la corsa per ottenere i 
visti necessari al ricovero e la ricerca di 
altri soldi .per permetterci di arrivare in 
Germania, per non perdere questa ultima 
speranza. In tutto questo travaglio non c'è 
alcuna organizzazione che ci aiuti o colla­
bori con noi; siamo stati costretti a pagarci 
pure l'ambulanza che ci ha portato in sta­
zione. 

Per ottenere la pensione di invalidità civi­
le dobbiamo aspettare non meno di tre anni:. 
per curare la mia fidanzata debbo compra­
re, con i soldi nostri, protesi ed altre cose 
perchè il prontuario farmaceutico non le 
prevede ancora. 

Nell'assenza delle istituzioni pubbliche. 
l'abbandono in cui versano questi ammala­
ti. l'ignoranza degli addetti sanitari che 
spesso non sanno cosa sia un tetraplegica, 
insomma, con tutto questo sfacelo, in che 
cosa potremo mai sperare? Restiamo eoi 
nostro carico di dolóre e cerchiamo aiuto e 

'• conforto non nello Stato, assente ingiustifi-
] cato. ma in poche persone che ci hanno assi­
stito da veri samaritani. 

Pensiamo che questo è l'anno dell'handi­
cappato, e in Italia non siamo riusciti ad 
onorarlo come si deve. • • 

GIANFRANCO LOPEZ 
(Palermo) 

Giuramenti 
Cara Unità.: :' 

la DC non vuole cambiare. Rammento 
quanto disse Piccoli allorquando il bubbo­
ne P2 esplose in tutta la sua violenza: -O 
via loro, o via io». • 

Ma pochi giorni or sono, al termine dei 
lavori della Direzione de. si è convenuto che 
tutti gli indiziati di massoneria, basta che 
porgano giuramento di estraneità e non si 
procederà nei loro confronti. 

NICOLINO MANCA 
(Sanremo • Imperia) 

Ci si può anche sposare 
senza spendere milioni 
Caro direttore. *?"<* i • :k 

> penso che il nostro giornale dovrebbe 
. sempre dare anche un giudizio, un'indica-
' zione orientativa. Per esempio, quando si 
scrivono articoli come quello di Letizia 

. Paolozzi del 30 giugno sulle cerimonie nu-
: ziali. raccontando fatti di costume e idee. 
bisognerebbe far capire al lettore che non è 
necessario adeguarsi alla mentalità picco-

[ Io-borghese che spinge al consumismo per 
• far venera agli altri che si ha. Per esempio, : 
, si poteva aggiungere che ci si può anche -\ 
sposare in Comune, semplicemente, invi­
tando i parenti e gli amici intimi senza do­
ver spendere milioni per l'abita, la cerimo­
nia e il pranzo (e magari indebitarsi). 

Il matrimonio dovrebbe essere una dimo­
strazione di fiducia oltre che di amore fra 
due persone e la partecipazione agli amici 
di questa scelta, non un'ostentazione di ric­
chezza. • -

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

Una lingua che 
si presta 
a dividerci in caste? 
Cora Unità. 

c'è qualche lettore che spieghi, a me ope­
raio, perchè il bracciante agricolo prende il 
Salario, toperaio la Paga. Vimpiegato lo 
Stipendio, i dirigenti gli Emolumenti? 

Perché se mangio in trattoria pago il 
Conto, mentre il conto della visita medica 
si chiama Onorario e quello deWavvocato 
si chiama Parcella? Perché gli operai deW 
industria vanno in Pensione a fine lavoro 
mentre gli statali vanno in Quiescenza? • 
- Perché quando pago rassicurazione 
RCA quello che pago lo chiamano il Pre­
mio? Ho il dubbio che anche la lingua ita­
liana si presti a dividerci in caste sociali. 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca dlsoazo - Gorizia) 

Foglio «provvisorio» ; 
o quasi Bernuuteute? 
Egregio direttore. 

ai primi di novembre 1980 ho chiesto il 
rinnovo dela patente di guida.che. per la 
introduzione di non so qual centro elettro­
nico, dovrebbe essere pronta e sollecita; 

tanto più trattandosi di documento che è 
utilizzato, almeno per quanto mi riguarda. 
per lavoro. Ho il foglio provvisorio di auto­
rizzazione disposto appunto nel novembre 
1980 e prorogato sino al 31 gennaio 1982. 
Sì, signor direttore, ha letto bene: 31 gen­
naio 19821 

E così sta bene, posto che dover rinuncia-. 
; re ad un viaggio all'estero con la propria 
auto, è idoneo a evitare che ci si accorga che 

• altri paesi sono più organizzati dei nostri; e 
non si possono fare confronti. '•- -• v 

ARNALDO MINN1CELLI 
(Genova) 

Questo è il vero volto 
*• (se i un giorno il PCI...) •; 

Cara Unità. 
vorrei inviare un caloroso saluto al com­

pagno Gianni Sedotto sindaco di Vallemos-
so in provincia di. Vercelli per le dichiara­
zioni rilasciate il 30 giugno: il Partito co­
munista, pur superando il 50% dei voti (11 
seggi su 20). desidera riconfermare la, 
Giunta unitaria PCI-PSI-Indipendenti per 
portare avanti il programma costruito as­
sieme. 

Mi sembra che questo è il vero volto del 
partito operaio, eduna risposta a chi anco­
ra oggi si chiede: se un giorno il PCI... 

LINOPANTONE 
(Omcgna-Novara) 

Sembrava 
una cosa passeggera 
Caro direttore, 

voglio esprimere la protesta di migliaia 
di lavoratori e pensionati per aver dovuto 
pagare i medici di famiglia a partire dai 
primi di aprile: sembrava una cosa passeg­
gera. • '••• 

Sono un pensionato di 79 anni; mia mo­
glie ne ha 77 ed è invalida al 100 per cento; 
abbiamo dovuto spendere 280 mila lire e 
abbiamo ricevuto dalla Regione un vaglia 
di L. 10.000. 

MARINO TEMELLINI 
(Modena) 

Adesso si mettono 
in tasca i giornali 
Caro direttore, 

leggo 5u//'Unità di domenica 28 giugno 
la lettera degli insegnanti Scarduelli e Fer­
rari di Rho a proposito di materiale didat­
tico che puzza di apologia fascista. Io sono 

-• un genitore che ha i figli alle medie ed alle 
- superiori, ed ho dovuto constatare con a-

marezza che quel che dicono gli estensori 
delta lettera non solo corrisponde a verità, 
ma c'è di più: i libri di testo sono fatti su 
misura di regime, la maggior parte degli 
insegnanti sono legati da «vincoli» politici. 

Ritengo grave che il partito trascurii pri­
mi anni degli adolescenti per quel che ri­
guarda l'indirizzo didattico. Questo è im­
portantissimo perchè forma, plasma, indi­
rizza il futuro adulto. 

• Voglio raccontare una «perla» che è av­
venuta qui a Monterotondo Scalo. Scuota 
media C. Piazza. "~ 

L'undici marzo scorso.- in occasione di 
una seduta del consiglio di classe, proposi 
di mandare la scolaresca (3* media, sez. A) 
a fare un'escursione istruttiva alle Fosse 
Ardeatine. La proposta, accettata (anche se 
a malincuore da parte di alcuni docenti) 
venne portata al Consiglio di istituto, ma 
da questo respinta con una motivazione: «il 

. luogo potrebbe spaventare i ragazzi». Io a-
vevo proposto allora di proiettare un film 
sulla Resistenza, precisamente «L'Agnese 
va a morire». Il film ancora lo devono vede­
re. 

Un'altra «perla» è questa: i giornali che 
la Regione Lazio invia alla scuola per farti 
leggere ai ragazzi, dopo un primo tempo in 

«r cui se ne faceva il giusto uso. ora restano in 
: mano ai professori. Il confronto non piace a 

chi di democrazia parla ma democrazia 
'''calpesta. =• - - - - - -

EZIO BISCOTTI 
. (Mooterotoado Scalo-Roma) 

A 16 anni si osservano 
i drogati con occhi : 
poco caritatevoli 
Coro direttore. 

sono un ragazzo di 16 anni e scrivo per 
esprimere la mia idea (tutti la considere­
ranno cinica), riguardo alla tossicomania. 
C'è sempre chi scrive sul suo giornale lette­
re di disperazione e indignazione a proposi­
to del flagello della droga, chiedendosi chi 
siano i «mostri» che smerciano questa pia­
ga in bustine. Ma i mostri sono veramente e 
solamente gli spacciatori? 

Io la penso diversamente e osservo i dro­
gati con occhi poco caritatevoli. Tempo fa 
ho udito pronunciare da una persona qua­
lunque la seguente frase: «Per me la droga 
è la spazzina deWumanità». Al momento 
rho giudicata sprezzante, disumana; ma in 
seguito, ponderando bene sul problema, so­
no quasi arrivato al punto di confermarla. 

Io personalmente, temo moltissimo la 
droga, non ho mai avuto roccasione di ve­
nire a contatto con gli smerciatori né con i 
drogati, ma se mai mi si presentasse davan­
ti un solo milligrammo di stupefacente, lo 
scaccerei via con vrrcre. 

Chi dopo le tante parole spese in televi­
sione. il tanto inchiostro versato nei giorna­
li. il gran vociare deiropimone pubblica, il 
terrore che serpeggia tra le famiglie, cade 
nella melma della «roba»? Solo chi lo vuo­
le. solo chi crede di trovare in una siringa la 
libertà che altrimenti non sa come ottenere; 
solo chi è disperato, chi non sa affrontare la 
vita a testa alta. E allora, tra una pistola e 
una siringa che differenza c'è? «Bucarsi» 
vuol dire coricarsi nella rinuncia, vuol dire 
tendere la mano alla morte, essere vittime 
ma solo di sé stessi. 

E non tiriamo sempre fuori la storia del­
le «cattive amicizie», poiché non facciamo 
altro che confermare l'incapacità di ragio­
nar* con il nostro cervello. 

Io penso che bisognerebbe sfatare alcune 
idee che seguiamo ormai solo per inerzia. 

VITTORIO ORI 
(Genova) 
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